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Lavoro di notte 
Ora la donna 
può, ma a 
quali condizioni? 

«Lavoro fatto di notte non vale 
tre pere cotte*, sentenziavano non
ne e bisnonne, Intendendo che 
quando calava 11 sole era bene so
spendere 11 cucito, la maglia e non 
cominciare nemmeno a trafficare 
con I pentoloni della marmellata. 
Afa chi ha avuto modo di trovarsi 
di notte In un ospedale sa come 
questo sia popolato soprattutto di 
donne: Infermiere, suore, mogli, 
madri, sorelle che fanno «nottate* 
al malati. A qualcuno sarà anche 
capitato di venire svegliato, nelle 
ore piccole, dalla squillante voce di 
una telefonista che lo mette In con
tatto con un amico che, In un altro 
continente, ha fatto confusione con 

ora legale e fusi orari. E c'è un limi
te d'orarlo per quelle lavoranti a 
domicilio che guadagnano In pro
porzione delle camicie o delle tova
glie che riescono a consegnare? Per 
loro, come per le casalinghe, l'oro
logio non entra In causa. 

Dunque, la sentenza della Corte 
Costituzionale che nel giorni scorsi 
ha abolito alcune norme che Impe
divano Il lavoro notturno delle ope
rale, non rappresenta altro che la 
logica accettazione sociale e l'allar
gamento alla produzione di una 
realtà esistente In molti settori del
la vita pubblica e nel servizi: si è 
cancellata, anche se tardivamente, 
quella che per l'operala era, più che 

una protezione, un'esclusione da 
alcuni incarichi e da salari più alti. 

Forse nella prima metà del seco
lo, quando la fabbrica era un mon
do fatto di uomini e per di più, es
sendo poco automatizzato, di uo
mini robusti, alle donne che vi si 
erano affacciate da poco poteva 
sembrare positivo l'essere protette 
Insieme al /fanciulli». Prive di tanti 
diritti, tra cui quello essenziale del 
voto, soggette a leggi e regole che le 
vedevano subordinate In famiglia e 
fuori, ogni spazio concesso alla loro 
libertà Individuale poteva essere 
salutato con gioia. Anche se II ri
torno a casa, al calar delle tenebre 
o al momento della pensione, anti
cipata rispetto agli uomini, aveva ti 
senso di una restituzione alla fami
glia, al marito, al figli, al nipoti, al 
«primari» compiti domestici cui 
erano state sottratte. Che se davve
ro tante riserve fossero nate dal de
siderio di tutelare la salute delle 
donne, non si permetterebbero 
condizioni di lavoro come quelle 
esistenti nelle Industrie farmaceu
tiche o In altre, dove gli antibiotici 
e 1 pesticidi alterano le delicate 
funzioni fisiologiche femminili, 
provocano sterilità, frigidità, abor
ti. 

Parlare di tutori non ha senso 
oggi, sia perché questi non si sono 
dimostrati sempre affidabili, sia 
perché la donna ha acquistato co
scienza di sé, sia Infine perché nella 
richiesta di parità è insita proton
damente l'idea della scelta: si deve 

poter scegliere, da sole, scegliere 
anche la notte, se si preferisce. Ma 
chissà se la Corte Costituzionale si 
è resa conto, occupandosi del lavo
ro notturno femminile a quale 
grande Impegno chiamava la so
cietà tutta, il Parlamento, la fami
glia, le Istituzioni, Il costume, la 
cultura, 1 servizi. Tanto è rivoluzio
narla la presenza femminile nella 
collettività, se non è accolta passi
vamente, ma con Interesse, da spo
stare, con una serie di reazioni a 
catena, un modo di vivere struttu
rato fino ad oggi quasi unilateral
mente «a misura d'uomo: Come 
per certi giochi di costruzione, toc
cando un punto cade una serie di 
blocchi e bisogna ricostruire. 

Qualche esemplo? Quella che og
gi consideriamo una conquista 
può, se un certo modo di pensare 
non cambia, trasformarsi addirit
tura In una discriminazione. Pare 
già di sentire qualche datore di la
voro che avverte: «Se tuo marito, 
tuo padre non permettono che la
vori di notte, allora non c'è altro 
posto per te: Nessuno poi si na
sconde come sia diverso, ragglun-

f'endo la propria abitazione in perl-
erla nel cuore della notte, avere un 

corpo femminile o un corpo ma
schile. 

La sicurezza di non venir mole
state o aggredite coincideva nel 
passato per le donne con lo stare In 
casa, con l'affidarsi al propri uomi
ni. Il pericolo, fuori, era rappresen
tato da altri uomini, In una visione 

da Inferno dantesco, con buoni e 
cattivi, protettori e Insidiatori. 
Quanti duelli, quanti pugni, quante 
minacce «a difesa» di una donna. 
Ma anche oggi una delle prime do
mande rivolle dal poliziotto o dal 
medico di guardia a colei che de
nuncia uno stupro sono: «Perché 
era fuori a quelrora?». Giustamen
te tempo fa, per spezzare l'equazio
ne buloesmlnaccla, le più giovani 
Insorsero al grido di tRlapproprla-
mocl della notte!». 

Afa un profondo mutamento 
nell'educazione del sessi — che co
mincia dalla scuola — e del costu
me — che cominci dalla famiglia 
— non basta a garantire la donna 
che lavori di notte. Servono strade 
Illuminate, sorvegliate, mezzi di 
trasporto più frequenti: compito 
del Comuni, a molti del quali que
ste richieste sono state già presen
tate. E la legge contro la violenza 
sessuale? Quanto si dovrà aspetta
re, nonostante tante Insistenze,per 
vederne l'approvazione e poi l'ap-
pllcazlone? 

Ecco dunque che se non si Inter
verrà In modo da coinvolgere tutta 
la società Intorno alla 'novità» del 
lavoro notturno delle donne, sarà 
Inutile vantarsi a parole di avere 
emesso una sentenza democratica: 
ancora una volta Brecht ci ricorda 
che non c'è niente di più ingiusto 
che dividere equamente qualcosa 
fra chi è su posizioni disuguali. 

Giuliana Dal Pozzo 

UN FATTO / Storia di una contadina che ha ucciso per opporsi allo stupro 
D L'episodio 

«Il 13 novembre 1983, ver
so le ore 8,30 Peluso Giovan
na si presentava al carabi
nieri di Agnone raccontando 
che quella mattina, alle ore 
6,30, recatasi da sola al lavo
ro nella vigna in contrada 
Fontesambuco, era stata ad 
un tratto avvicinata da certo 
Pannunzio Nicola che aveva 
attaccato discorso invitan
dola a sedersi accanto a lui. 

•Ad un certo punto l'uo
mo, deposto a terra il fucile 
di cui era armato, l'aveva af
ferrata strappandole maglia, 
sottoveste e gonna cercando 
di possederla e colpendola, 
vista la sua reazione, con un 
calcio alla coscia sinistra ed 
un pugno sulla parte supe
riore destra del labbro; poi 
irritato al rifiuto aveva rac
colto il fucile esplodendole 
contro un colpo che ella ave
va istintivamente schivato 
piegandosi sul lato sinistro. 
Allora — proseguiva la Pelu
so — afferrata la zappa con 
cui stava lavorando ed usan
dola sempre dal lato non ta
gliente aveva preso a colpire 
il Pannunzio anche quando 
costui, inciampando in un 
ceppo, era caduto a terra te
nendo, però, sempre il fucile 
tra le mani. 

Allontanatasi dal luogo, 
servendosi della motozappa 
alla cui guida era giunta, 
erasi portata direttamente 
dal carabinieri al quali rife
riva di essere stata altre vol
te molestata dal Pannunzio 
che — nonostante ellE. fosse 
sposata e madre di due figli 

cudire. Al mattino si alza 
presto e così anche quel 13 
novembre. Uscì di casa alle 
sei del mattino per andare "a 
zappettare la vigna". Da so
la. Era domenica, quando in
vece tanti altri riposano di 
più, vanno a spasso, a diver
tirsi. 

«Nella campagna di Agno
ne, comune di una zona in
terna e montuosa dell'Ap
pennino molisano, dove vive 
Giovanna, sono molte le 
donne che lavorano nei cam
pi anche la domenica. E ci 
vanno presto. Conducono 
una vita ai margini della so
cietà civile, subordinate al 
volere e ai capricci dell'uo
mo. E Giovanna ha subito 
spesso, in silenzio, la violen
za del marito-padrone. 
Quindici giorni prima della 
sua drammatica vicenda, 
era finita In ospedale con le
sioni in tutto il corpo. 

«Quel 13 novembre, men
tre era sola, subì l'affronto 
del Pannunzio, un uomo no
to In paese per i suol gesti 
pesanti e violenti. Aveva 11 
fucile perché andava a cac
cia e lo usò sparando un col
po, pensando che la minac
cia avrebbe piegato Giovan
na...». 
(Tina Cardarelli, responsabi
le femminile regionale del 
Pel, sull'Unità del 14 novem
bre '84). 

D II processo 
di I grado 

«Legittima difesa: quando 
U presidente della Corte 
d'Assise di Campobasso, Do-

derare la sessualità come va- ' 
lore dell'identità umana, e 
quindi come diritto da difen
dere. 

«... Chiediamo a tutte le 
donne singole e associate di 
esprimere la propria solida
rietà sia Inviando messaggi 
di adesione al Comitato prò 
Giovanna Peluso, Via Zurlo 
n. 5 Campobasso, che saran
no raccolti in dossier per la 
pubblicazione, sia con offer
te in danaro da accreditare 
sul ccp n. 11416864 intestato 
al medesimo comitato». 
(dall'Appello del «Comitato 
prò Giovanna Peluso», costi
tuito l'I 1 giugno '86) 

«... Non so come sia la vita 
per voi donne di Campobas
so, ma l'immagino uguale al
le altri parti del mondo, 
avendo lo sperimentato di 
persona come una violenza 
non rimanga impressa solo 
nel fisico ma soprattutto nel
la psiche. Ogni qualvolta leg
go il giornale, cosa e i e faccio 
abitualmente tutti 1 giorni 
dopo una giornata di lavoro 
di circa otto-dieci ore senza 
considerare quello di madre 
e casalinga, ancora subisco 
uno shock indicibile, perché 
è un articolo che giornal
mente viene • riportato, .da 
anni e anni, non accenna a 
diminuire, anzi...». 
(Francesca M. M. - Roma) 

«... Quella che vi scrive è 
una ragazzina di 12 anni, di 
nome Cristina... Il mio mes
saggio vuole solo appoggiare 
la vostra associazione e cer
care di essere di conforto, in
sieme a tutti gli altri mes-

Peluso Giovanna di Agnone 
— l'aveva insidiata con 
sconce proposte, di cui non 
aveva fatto cenno neppure al 
marito. 

«I carabinieri recatisi sul 
posto, alle ore 10 rinveniva
no, sul fondo di tale Di Carlo 
distante circa 25 metri dal 
luogo in cui la Peluso lavora
va, ancora in vita, il Pan
nunzio il quale col fazzoletto 
intriso di sangue nella mano 
destra si comprimeva le feri
te alla testa mentre nella 
mano sinistra stringeva 11 
fucile; scorgendoli aveva 
esclamato: «Un medico, sto 
morendo» e quasi contempo
raneamente veniva a man
care. I militari sequestrava
no il fucile, nella cui camera 
destra era rimasta inserita 
una cartuccia esplosa, non
ché la zappa adoperata dalla 
Peluso e gii indumenti da co
stei indossati; procedevano 
quindi all'arresto della don-
na~.». 
(dagli atti processuali) 

Q I protagonisti 
«Chi è Giovanna? Contadi

na dalla nascita, senza nem
meno la licenza elementare, 
a 14 anni fu spinta al matri
monio dal genitori perché in 
casa ci fosse una bocca in 
meno da sfamare. Erano in 
otto figli. Con il matrimonio, 
di nuovo 11 lavoro nel campi 
e a casa; poi due figli da ac-

nato Del Mese, ha pronun
ciato queste parole leggendo 
la sentenza, 11 pubblico si è 
lanciato in un lungo applau
so. La ragazza è scoppiata In 
un pianto di felicita mentre 
abbracciava i suoi due figli 
che un carabiniere gentil
mente le aveva portato. 

«._ Giovanna ha pianto fin 
dal primo momento in cui è 
entrata in aula, asciugando
si gli occhi con un fazzoletto 
bianco che stringeva nel pu
gno, per due giorni. Poi la 
sentenza: "Non imputabile 
per avere commesso il fatto 
in stato di legittima difesa"». 
(H Messaggero del 10novem
bre 1&84). 

Tutto si è svolto nelle campagne dell'Appennino 
molisano il 13 novembre 1983: l'incontro con 

l'assalitore armato di fucile, una colluttazione, il 
tragico epilogo - Poi, l'assoluzione al processo di 

primo grado e una sorprendente condanna in appello 
Cresce in questi giorni la solidarietà 

D L'appello 
«_ In parziale riforma del

la sentenza della Corte di As
sise del 9/11/1984, pronun
ciata nel confronti di Peluso 
Giovanna ed appellata dal 
Pm e dal Pg dichiara la Pelu
so colpevole di eccesso colpo
so in legittima difesa e. In 
concorso delle attenuanti 
generiche, la condanna alla 
pena di anni uno e mesi 
quattro di reclusione e al pa
gamento delle spese proces
suali del due gradi di giudi
zio»». 
(dal dispositivo della senten
za della Corte di Assise d'Ap
pello, il 28 maggio 1986). 

•~ sta di fatto che, ad ac
creditare la versione della of
fesa portata dal Pannunzio 
alla libertà sessuale della Pe
luso c'è il dato accertato del 
suol precedenti tentativi 
d'insidiare la donna che ne 
aveva riferito al marito e 
che, tuttavia, egli continua
va a ritenere facile conquista 
per le voci che su di lei circo
lavano in paese—». 

«~ Sicché la reiterazione di 
numerosi colpi (non meno di 
dieci) in tutte le parti del cor
po del Pannunzio, molti dei 
quali Infettigli (tre alla testa 
con sfondamento del cranio) 
quando si trovava già a ter
ra, se non rivela un preciso 
dolo omicida, anche solo 
eventuale (atteso che l'ag
gredita reagiva istintiva
mente e scompostamente), 
di sicuro si appalesa difesa 
eccessiva scaturente da ine-

scusabile errore di sopravva
lutazione circa la persistente 
incombenza di un pericolo 
ormai passato». 

«... Sicché è lecito Inferirne 
che 11 colpo di fucile, le cui 
tracce di antimonio furono 
rilevate sulle mani del Pan
nunzio, o fu da costui spara
to prima dell'incontro con la 
Peluso, nel mentre era in gi
ro di caccia nel paraggi, o fu 
sparato a casaccio da terra 
una volta che colpito ed ab
battuto cercava in un estre
mo tentativo di difesa di ar
ginare la incontenibile rea
zione della donna. Certo è 
che soltanto un fatto straor
dinario, come la disattenzio
ne, la sorpresa, il disorienta
mento, lo stato d'abbandono 
del Pannunzio, potè capovol
gere una situazione tutta a 
favore dell'uomo facendo 
dell'esile donna la tremenda 

giustiziera del prestante e 
forte suo rivale. 

•Il che rivela che II Pan
nunzio non ebbe mai la in
tenzione di attentare all'In
tegrità fisica della Peluso 
con percosse e men che mai 
con il fucile, ma soltanto di 
sfogare su di lei i suol Istinti 
libidinosi, riuscendovi in 
parte ma senza peraltro bene 
prevedere e sottovalutando 
la successiva reazione della 
vittima». 
(dalle motivazioni della sen
tenza della Corte di Assise di 
Appello) 

O La solidarietà 
«~ La sentenza d'appello, 

pur con l'attenuante della 
sospensione della pena (pe
raltro dovuta, perché Gio
vanna ha scontato un anno 
di carcere prima della deci
sione di I grado) rende molto 
pensosi: essa rifiuta di consi-

saggi di solidarietà, a quella 
ragazza...». 
(Cristina Serafini - Ostia) 

«... Per non farsi condan
nare — mi chiesi — che cosa 
avrebbe dovuto fare in quel
la occasione? Lasciarsi vio
lentare! E riflettei ancora: 
questa sentenza finisce con 
l'incoraggiare gli stupratori 
e scoraggiare tutte le donne 
che vogliono salvare il pro
prio corpo e la propria digni
tà». 
(Vincenzo Rossi - Isernla) 

«... Non è proprio nulla la 
mia lettera in confronto a ciò 
che si potrebbe fare, e non 
vale niente quello che io pos
so dire ad una ragazza come 
Giovanna per dimostrarle la 
mia solidarietà». 
(Tiziana Serafini - Ostia) 

• • • 
Le fonti sono apparse al 

cronista talmente eloquenti 
da fargli ritenere superfluo 
qualunque commento. Egli 
si è limitato a ricostruire la 
vicenda montandone 1 fram
menti già esistenti. 

Resta soltanto da aggiun
gere che le testimonianze di 
solidarietà si moltipllcano 
giorno per giorno, a mano a 
mano che la tremenda storia 
di Giovanna viene conosciu
ta, in Molise e altrove. 

Eugenio Manca 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 

Il direttore risponde 

E dovere dei nostri corrispondenti 
è quello di raccontare la verità 
Caro direttore, i 

condivido la lettera del compagno Zambo
ni Franco a l'Unità del 13-7. Nella tua rispo
sta dici che Giulietto Chiesa Fa il suo dovere 
di giornalista comunista ma io non condivido 
il suo criterio di esporre gli avvenimenti del
l'Unione Sovietica. È mai possibile che in 
quel Paese, malgrado tutti gli errori e le defi
cienze che ci sono state nel passato e che ci 
sono tuttora (noi abbiamo la fortuna di non 
sbagliare mai) non ci sia mai niente di positi
vo da raccontare. Lui vede sempre tutto buio 
e con pessimismo anche per il futuro. Ormai 
anche il nostro glorioso giornale — che dal 
primo numero con fedeltà ho sempre acqui
stato — si è schierato con gli altri giornali 
borghesi nel fare dell'antisovietismo? 

Sono un compagno iscritto da oltre 43 anni 
al Pei ex partigiano della Brigata Stella Ros
sa (Marzabotto) e successivamente volonta
rio. nel nuovo esercito italiano. Da sempre 
modesto attivista nel partito e anche que
st'anno nella mia sezione ho contribuito con 
la sottoscrizione al raggiungimento dell'o
biettivo per l'Unità. In tutto l'arco della mia 
militanza solo due volte ho inviato lettere a 
l'Unità ma non sono state pubblicate. 

FLORIANO GENOVESI 
(Bologna) 

Voglio rispondere a questa lettera del 
compagno Floriano Genovesi, e così tornare 
ancora sulle corrispondenze di Chiesa da 
Afosca, per affrontare, più in generale, il te
ma di cosa debbano essere, a mio avviso, le 
corrispondenze dall'estero in un giornale co
me l'Unità, e in particolare quelle dall'Urss. 
dalla Cina, da altri Paesi come il Nicaragua. 
Cito il Nicaragua perché mi sono giunte, al
cune settimane fa. osservazioni critiche su un 
articolo di Cavallini da quel Paese dato che 
in esso si dava un quadro crudo e realistico 
sulle condizioni di vita di quel popolo, e anzi 
si cominciava l'articolo con la descrizione 
delle code davanti ai negozi di Managua. 

Credo siamo tutti d'accordo sul fatto che 
il dovere di un giornalista comunista sia 
quello, prima di ogni altra cosa, di racconta
re la verità, cioè di osservare attentamente le 
cose, di cercare di capirle, e di raccontarle. 
appunto, ai lettori. E credo sia una nostra 
conquista (alla quale non vogliamo rinuncia
re) quella di descrivere anche le cose che non 
vanno bene, prima di essere costretti a pub
blicare, poi. le denunce dei dirigenti di quegli 
stessi Paesi sulle stesse cose. Voglio far os
servare che questo modo di guardare ai fatti 
dei Paesi socialisti non è un'acquisizione re
cente del nostro giornale: e voglio ricordare 
còme', anche nel passato meno recente, il 

comportamento dei nostri corrispondenti da 
Mosca è stato ispirato a questi criteri. Potrei 
fare i nomi, ma sono noti a tutti. 

Mi sembra ovvio, naturalmente, che non ci 
si può e non ci si deve limitare a descrivere le 
cose che non vanno, ma sforzarsi di dare un 
quadro completo delle società e dei Paesi da 
cui si inviano articoli. Non si fa, questo, a 
sufficienza, dall'Unione Sovietica? Discutia
mone. Ma non parliamo di "antisovietismo». 
Non pare, al compagno Genovesi, che le cor
rispondenze di Chiesa si sforzino sempre di 
mettere in luce gli aspetti positivi (per l'Urss 
e per il mondo) delle iniziative ai politica 
internazionale della nuova direzione del-
l'Urss, e di quelle nel campo economico e 
sociale, nel campo della politica culturale. 
ecc.? Questo mi sembra incontrovertibile, e 
non mi sembra poca cosa. Ma voglio anche 
dire che gli appunti critici (ad esempio, sul
l'economia e più in generale sul funziona
mento della società sovietica) che sono con
tenuti nelle nostre corrispondenze da' Mosca 
mi sembrano, a volte, addirittura lievi ri
spetto alle affermazioni che leggo nei discor
si di Gorbaciov e di altri dirigenti sovietici. 

Il fatto è che in tutti questi Paesi i proble
mi sono assai difficili e complessi. Lo sforzo 
per la costruzione di società ed economie 
nuove è spaventoso, irto di ostacoli di ogni 
tipo, e anche di errori. Sappiamo tutti che in 
questi Paesi esistono contraddizioni a volte 
acute. Da tempo siamo convinti, d'altra par
te, che essi, ad ogni modo, non rappresentano 
un modello per noi. 

Ma forse i compagni critici intendono dire 
un'altra cosa: che cioè i nostri corrispondenti 
(in Urss o in Paesi come il Nicaragua) do
vrebbero sentirsi, di più. parte in causa, cioè 
solidali con le lotte e anche con le difficoltà 
di quei popoli e di quei Paesi. Tornando al
l'esempio del Nicaragua, certamente lo sono: 
le corrispondenze di Cavallini, nel loro com
plesso. Io dimostrano. Ma nessuna solidarie
tà può impedirci di adempiere al nostro do
vere: che, ripeto, è quello di raccontare la 
verità. E che è anche quello di non venire mai 
meno ai principi nei quali, come comunisti 
italiani, fermamente crediamo. Questi prin
cipi — di democrazia, di libertà, di parteci
pazione — sono a nostro parere, l'essenza 
stessa degli ideali socialisti. Non vogliamo 
fare lezioni a nessuno. Non siamo animati da 
presunzione provinciale ed eurocentrica. Né. 
tanto meno, vogliamo mettere le brache alla 
storia, e rifiutarci di comprendere di che la
crime grondino e di che sangue i processi 
rivoluzionari, anche per l'intervento di po
tenti e spietate forze esterne. Ma, al tempo 
stesso, non rinunciamo alle nostre idee, che 

' ci vengono do molto lontano, sulla democra
zia e sul socialismo. . , . , , . . 

Il Partito e «l'Unità» 
sulla crisi di governo 
(«senza tirarci fuori») 
Caro direttore, 

sarà molto diffìcile che tu pubblichi questa 
lettera, tuttavia voglio ugualmente scriverte
la. 

Non ho per niente apprezzato l'editoriale 
che domenica 26/7 hai dedicato alla nostra 
posizione rispetto alle vicende misere della 
crisi di governo; intendiamoci, come saggio di 
filosofia morale l'editoriale è condivisibile, 
ma il problema è ben più vasto, è «altro»: può 
oggi il quotidiano di un grande partito come il 
nostro, un partito impegnato fino a pochi me
si fa in un dibattito congressuale ricco e mol
to articolato, che ha affrontato i temi centrali 
per la definizione di una rinnovata strategia 
politica dei comunisti (collocazione interna
zionale, pace, visione del socialismo, questio
ne donna, questione giovanile, governo del 
Paese, rapporti con il sindacato, associazioni
smo, scuola, cultura, ambiente e politica 
energetica, ecc.) limitarsi a un editoriale filo
soficamente atarassico, quasi dettato da una 
torre d'avorio, molto al .di sopra rispetto ai 
nodi veri di questa fase politica? 
* Il pentapartito nei contorcimenti di questa 
incredibile crisi ha imperversato secondo re
gole che si collocano tutte fuori dal dettato 
costituzionale, dalla sovranità del Parlamen
to, dal rispetto per i cittadini, in modo da 
risultare nei comportamenti paradossale per 
lo stesso senso comune; potrebbe quindi ap
parire formalmente corretta e saggia la posi
zione di coloro i quali, come il direttore de 
l'Unità, chiamino il Pei fuori, nettamente 
fuori dalla prassi e dalle indegne intenzioni 
che hanno contraddistinto il pentapartito nel
la gestione di questa crisi, fatta prima di tutto 
di miserabili, ancorché dichiarati, interessi di 
parte (nell'ambito di questa crisi bene non si 
è certo mosso anche il Quirinale): tuttavia un 
grande partito come il Pei non può, per la sua 
lunga tradizione di garante della democrazia, 
semplicemente voltarsi dall'altra parte, cor
rucciato, quando regole scorrette tentano di 
emarginarlo, soprattutto quando il Paese è 
alla nausea per lo spettacolo che il Palazzo ci 
sta offrendo. 

Tutta la nostra fase congressuale ci ha im
pegnato in modo vivacissimo, fantasioso, fati
coso: molto spazio abbiamo dedicato al tema 
del governo del Paese (governo costituen
te/governo dì programma): si tratterebbe ora 
dì capire come mai di fronte ad una crisi 
gravissima del pentapartito, ad una occasione 
politica grande, non riusciamo ad esprimerci 
per nulla, rispetto alla nostra presenza nel 
Paese, alle attese che ancora suscitiamo tra la 
gente, alle nostre stesse rappresentanze par
lamentari; il Pei, «partito di lotta e di gover
no», non riesce a governare anche per condi
zioni politiche obiettivamente troppo intossi
cate; ci sono però tutte le condizioni perché il 
partito riprenda a lottare, per affermare fi
nalmente una democrazìa compiuta. 

STEFANO VILLA 
(Genova) 

Non capisco, in verità, l'osservazione criti
co. Il mio articolo sulla conclusione della 
crisi di governo i stato tultimo di una serie 
di articoli (ne ho scritto, ahimè, troppi). In 
tutti gli articoli precedenti, ho cercato di 

avanzare quelle proposte di soluzione della 
crisi che derivavano, appunto, dalle nostre 
decisioni congressuali e che erano legate alle 
necessità di oggi. Non in ogni articolo si pud 
dire tutto, e riprendere il discorso dall'inizio. 

Di fronte al modo come si sono mossi gli 
altri partiti, ho sentito, al la fine, il bisogno e 
il dovere di proclamare non solo un dissenso 
ma un distacco. Ma non un tirarci fuori. 
Tant'è che nello stesso articolo ricordavo 
brevemente quale è la strada che dobbiamo 
cercare di percorrere per fare maturare 
un'alternativa democratica. E mi sembra che 
nella sostanza là riunione del Comitato cen
trale dei giorni successivi abbia detto le stes
se cose. 

Nell'articolo dicevo anche che non siamo 
riusciti a sbloccare la situazione. E questo è 
un fatto. Ed è un fatto che merita una rifles
sione. senza dubbio. Una riflessione su molte 
cose, e anche sulla nostra capacità di inizia
tiva in tutto il Paese: ne ha parlato anche 
Natta nel suo intervento conclusivo al Comi
tato Centrale. 

Sì, dobbiamo occuparci 
anche della Borsa e difendere 
i piccoli, onesti risparmiatori 
Caro direttore, 

un po' di tempo fa nell'articolo intitolato 
«Risparmio e sistema fiscale», Alfredo Rei-
chlin, a proposito della caduta record in Bor
sa, scriveva testualmente: «Milioni di fami
glie, anche di lavoratori, vi sono interessate. 
Molti si indebitano presso le banche per ac
quistare titoli. Spetta a noi tutelare questa 
gente ponendoci anche il problema di creare 
strumenti... ecc.». 

Allora c'è un nuovo ceto emergente da tu
telare non previsto dal XVII congresso del 
Partito? Condizionamenti dell'emotività, an
ziché pensare ad una costruzione progettuale 
che eviti le sterili rincorse elettoralistiche in 
difesa di questo o quel gruppo. Altro che di
stacco dalla politica, stiamo attenti che il po
polo non dia le dimissioni! 

EDOCECCONI 
(Pisa) 

Ebbene sì. Dobbiamo occuparci anche del
la Borsa. Non abbiamo dimenticato, certo. 
come la Borsa sia una tipica istituzione capi
talistica (ci si scusi tespressione assai ap
prossimativa). E sappiamo bene come la 
Borsa sia, specie nel nostro Paese, la sede 
dove si conducono pesanti operazioni specu
lative. Ma questo non vuol dire che non dob
biamo occuparci del suo andamento e delle 
sue oscillazioni, e cercare di capirne i motivi 
e le cause. Questo è parte integrante dello 
sforzo che dobbiamo fare, anche come gior
nale, per valutare Fondamento deirecono-
mìa italiana. 

Ce anche da dire che oggi sono molti i 
lavoratori interessati alle vicende della Bor
sa, pur se sappiamo bene che. molto spesso, 
sono essi a pagare le spese di operazioni spe
culative condotte anche da grandi gruppi fi
nanziari. Che questa attenzione sia grande, 
lo dimostra il numero di segnalazioni che 
riceviamo dai nostri lettori quando, come i 
accaduto, ahimé, qualche volta non siamo 
riusciti a pubblicare I listini, o li abbiamo 
pubblicati con qualche errore. E perché non 
dovremmo difendere i risparmiatori onesti, e 
soprattutto i piccoli? 


